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MIMMO DI MARZIO

«Orto uomo mor-
to». L’aforisma
arriva come

una frustata alla domanda
su che cosa si prova ad al-
zarsi tutti i giorni prima del-
l’alba e, con la sola forza di
due braccia ossute, tentare
di ricavare qualcosa dall’ar-
sa campagna sarda. Se poi
il contadino in questione è
un figlio di Saturno, vale a
dire un artista, che ha dedi-
cato gli anni verdi alle sottili
illusioni delle forme e del co-
lore, la frase stride e risuo-
na come il rintocco di una
penitenza.

Ma alla fine qualche cosa
non torna perché il volto sca-
vatounpo’pasolinianodiAn-
tonio Secci, compagno di av-
venturadiLucioFontana,Ro-
berto Crippa e Piero Manzo-
ni e tutti gli altri rivoluzionari
dell’arte concet-
tuale degli anni
’60, sembra fon-
dersi con una na-
tura che su que-
st’isola non lascia
scampo. Coltivare
pomodori e zuc-
chine, in fondo,
non è atto meno
sacro che pianta-
requercecomefa-
ceva a Kassel il te-
desco Joseph
Beuys,unodeipa-
dri dell’arte con-
cettuale del dopo-
guerra. Ma non
deve aver pensato
troppo ai simboli,
Secci, quando nel ’77 decise
di fare in fretta e furia la vali-
gia e lasciare per sempre Mi-
lano, la città dove si era tra-
sferito undici anni prima e
chegli avevaregalato l’avan-
guardiaeilsuccesso.Lamor-
te improvvisa dell’amico e
maestro Crippa, precipitato
a Bresso con il suo aereo pri-
vato, le delusioni verso un si-
stemadell’artecheavevatra-
dito le energie militanti nate
attornoall’AccademiadiBre-
ra, ma soprattutto un grave
problemafamiliareresero ir-
revocabile la decisione più
sofferta.

«GuardaimiamoglieAnge-
la edissi: ce neandiamo?». E
così fu. I sardi, direbbe Mar-
cello Fois, sono «gente di ca-
rattere»enonamanolemez-
ze misure. Antonio Secci si
imposedidimenticare ilperi-
odo più inebriante della sua
vita, quello della folgorazio-
ne spazialista negli studi di
Crippa, Fontana e Dova, del-
la bohème al bar Giamaica,
deipranzi a Brera pagati con
i quadri, delle lunghe serate
alla galleria di Renzo Cortina
ad ascoltare i versi di Monta-
le e Ungaretti. E poi ancora
delle mostre nelle gallerie di
tendenza che tracciarono il
solco alle avanguardie del-
l’astrazione, come la galleria
«Blu» e la galleria del Navi-
glio, i suoi successi culminati
con la personale del 1976 al
Musée Municipal de Saint
Paul de Vence.

La ricerca artistica del gio-
vane sardo, in quegli anni,
aveva totalmente virato da
composizioni materiche che
egli definiva «gotico-baroc-
che»allaseriespazialistade-
gli «Squarci» che qualcuno
accostòaFontana. Paragone
riduttivo perché se i tagli del

maestroargentinospalanca-
vano finestre su una dimen-
sione «altra» e sconosciuta,
gli squarcidiSeccigenerava-
no la contrapposizione geo-
metrica di nuovi spazi e nuo-
ve forme. Al suo apice, però,
Antonio Secci mollò tutto e
tutti, «fuggendo» da Milano

così come ci era arrivato nel-
l’autunno del ’66, dietro la
spintadeigiàaffermatiGian-
ni Dova e Guy Harloff. Lo
squarcio,stavolta, fupiùradi-
cale di allora e il pittore di
Dorgali tornò al paese indos-
sando i panni del Cincinnato
e,agliocchideisemprescetti-

ci compaesani, «dell’artista
fallito».

Le giornate massacranti in
campagna, trascorse in soli-
tudine a provare a dissodare
il terreno acquistato con i
proventi dei tempi migliori lo
stordirono, aiutandolo a non
pensare.«Maanchearispet-

tare le regole della Natura a
cui, volenti o nolenti, siamo
indissolubilmente legati, sia
come artisti che come uomi-
ni».Unesilio in patriadurato
diciassette anni durante i
quali si impose di vivere con i
frutti della terra, rifiutando
qualsiasi contatto con un

mondo dell’arte che ormai
gli appariva cinicoe artificia-
le, facendo perdere le pro-
prie tracce anche a chi gli
sempreerastatoaccanto.Co-
me il collezionista mercante
FerruccioPersiani chene so-
stenne il lavoro dalla fine de-
gli anni ’70 in poi. «Mi vergo-
gnavo di farmi vivo perché
sentivo, con il mio gesto, di
aver tradito le persone che
avevano creduto e investito
in me».

Maaquestomondononesi-
stono fughe senza fine come
quella descritta da Joseph
Roth,e ildestinopuòvenirea
bussareaqualunqueora,an-
che l’ultima. Il destino, una
mattina, si presentò nelle
sembianzediCristianaCollu,
giovane curatrice che si ap-
prestavaadirigere ilnascen-
te Man, Museo d’Arte della
provinciadiNuoro.LaSarde-
gnacontemporaneaavevabi-
sognodiquestopiccologran-
deuomochevivevaincampa-
gna coltivando pomodori.
L’anno dopo, si inaugurò la
grande personale di Antonio
Secci che battezzò un museo
destinatoaungrandesucces-
so. «Non avevo opere per la
mostra e per recuperarle ho
dovutorichiamare,dopoqua-
sivent’anni,gliamicie icolle-
zionisti di allora. È stato co-
me nascere una seconda vol-
ta». Il resto è storia recente.

ALL’ACQUARIO CIVICO DI CALA GONONE

L e grandi opere d’arte sono diventate in-
stancabilipendolari,pronteapartiredo-
vunque vengano richieste. Primavere

botticelliane e dame raffaellesche, preziose ta-
vole di Mantegna e disegni di Leonardo, tele di
van Gogh e di Gauguin: soldatini pronti all’im-
ballo e all’imbarco per destinazioni planetarie.
È giusto sottoporle a tanto stress? E tutto per
mostredispendiosissime, in tempidimagra.La
rassegna «Tesori del Louvre», annunciata con
toni roboanti in primavera per Verona, è stata
annullataper i costi eccessivi.

Bruttaretromarcia,maestremamenteutilea
farmeditaresulproblema.Sarebbemegliopen-
sare un po’ più ai musei, dimenticati e spesso
senza una lira. In Italia ce ne sono moltissimi e
bellissimi. La Toscana, a esempio, è costellata
di preziosi musei che meriterebbero di essere
conosciutidalgrandepubblico (piùcuriosoe in-
telligente di quanto si creda) e non soltanto da-
gli studiosi. Perché non destinare loro una par-
tedellerisorsedisperseinmostrespessoeffime-
re?Scopriremmocosì il fascinodeimuseidiCa-
maiore,diFucecchio, diPistoia,di Prato...

Meno mostre,
più soldi ai musei

SARDEGNA D’AUTORE

DOMIZIA CARAFÒLI

Yacht e boutique, locali
«billionari»,celebritàpo-
litiche, imprenditoriali,

dello spettacolo, e sottobosco
che vive del loro riflesso. La Sar-
degna estiva, quella degli artifi-
ciosi borghi del lusso, troppo
spesso affiora solo alle effimere
cronache mondane. La nascita,
per iniziativa privata, di un nuo-
vo museo, proprio in uno di quei
borghi - Porto Cervo - è perciò
dasalutare con gioia. Il nome un
po’ sibillino, mdm museum, vie-
ne spiegato con il riferimento a
un toponimo locale, il Monte di
Mola, che si alza alle spalle della
Costa Smeralda.

Auguriamogli un futuro felice,
come felice è la mostra che lo ha
inaugurato per la quale è stato
scelto un artista dalla vocazione
giocosaeallegramentedissacra-
toria: Mimmo Rotella. Del polie-
dricoartistacalabresescompar-
so nel 2006, la rassegna - curata
daLucaMassimoBarberoerea-

lizzata in collaborazione con la
Fondazione Mimmo Rotella - ha
isolato il decennio 1966-1975,
periodo in cui Rotella, già famo-
so per i suoi décollage, si dedicò
alla creazione degli artypo. Una
tecnica assai meno nota al gran-
de pubblico, un termine coniato
dalla fusione delle parole art e
typographie: in sostanza l’arti-
sta sceglieva in tipografia i fogli

distampausatipergliavviamen-
ti di macchina sui quali sono
stampate immagini a caso e li
trasportava su altri supporti: te-
la, plastica, lamiera. Parole, im-
magini, colori confusi e mischia-
ti conun senso delle forme quasi
futurista e certo non immune
dalle suggestioni della pop art.

Esposti per la prima volta nel-
l’estate del 1966 alla Fenice di

Venezia, gli artypo approdano
in Sardegna, singolare omaggio
al mondo della pubblicità che
qui viene decostruito e rimonta-
to,privandolo del significato ori-
ginale per attribuirgli un nuovo
valore estetico. Accanto agli ar-
typo, alcunideidécollage«stori-
ci» e molte fotografie. Alla mo-
stra si affianca una monografia,
anch’essa a cura di Luca Massi-
mo Barbero (editore Skira) con
un ricco apparato iconografico.
In questi giorni inoltre, il nome
di Rotella èabbinato a quello del
regista giapponese Hayao Miya-
zaki, autore di Ponyo on cliff by
theseaevincitoreaVeneziadel-
l’ottavaedizionedelPremioFon-
dazioneMimmoRotellachepre-
mia un’opera in cui sia felice-
menterisolto il rapportotracine-
ma e arti visive.

LA MOSTRA
«Rotella.Playingartypo».APortoCer-
vo (Arzachena) Promenade du Port,
fino al 21 settembre. Ingresso libero.
Info:078992225.

Rotella, la creatività gioca in tipografia
Esposti i bizzarri «artypo», colorati fogli di stampa trasformati in quadri

L’antologica di Antonio Secci
a Cala Gonone ha un sapo-
re particolare, in questo

piccolo angolo di Sardegna che sol-
tantooggi,dopotrent’annidimalce-
lata incomprensione, celebra il fi-
glio ribelle, così distante e così vici-
no alle radici della sua terra. Negli
spazi lecorbousiani dell’Acquario
civico vibra l’intera produzione pit-
toricadegliultimianni,dallecostru-
zioni lineariallaseriespazialistade-
gli squarci, dalle costruzioni modu-
lari incontinuodivenirealladialetti-
ca formale tra figura e sfondo.

Ma all’apparente freddezza delle
sue astrazioni, fa da contrappeso il
primitivismo della materia e la for-
za delle campiture fatte di colore
puro.Nelle suegrandi tele, i piani si
intersecano per linee orizzontali
dandovitaapaesaggi fisiciementa-
li.Paesaggi lunariche,perunastra-
na alchimia, paiono fortemente le-
gati allo spirito zen di quest’isola.
Anche l’uso del colore, dove domi-
na il «blu Klein», diventa funziona-
leall’esperienzadiunconcettospa-
ziale dell’arte, quello, parafrasan-
doilManifestoBlancodiLucioFon-

tana,rappresentato«conunagran-
diosità non ancora superata».

La serie degli strappi, simbologia
di lacerazione ma anche di disvela-
mento di nuove possibili forme pla-
stiche, accentua il dinamismo della
superficie e il primato della mate-
ria. Michel Tapié, grande storico
dell’astrazione, nel 1970 descrisse
questeoperecomeunospazio«deli-
beratamente limitato, che la mate-
ria asseconda concorrendo a una
tensione massima in giochi pieni di
sensibilità metafisiche presenti con
un rigore formale assoluto».

[MDM]

LA MOSTRA
«AntonioSecci».All’AcquariocivicodiCa-
laGonone(Dorgali),finoal14settembre.
Info:www.dorgali.it.

LA POLEMICA
AL NUOVO MUSEO «MDM» DI PORTO CERVO

CINCINNATO Antonio Secci nell’orto che coltiva personalmente a Dorgali in provincia di Nuoro, fotografato da Donatello Tore

MAURIZIA TAZARTES

La rassegna antologica celebra la grandezza
dell’artista dopo 30 anni di incomprensioni

AntonioSecci,
il figliolprodigo
tornatoall’arte

Paesaggi lunari e squarci sull’altra dimensione

RITORNO Secci di fronte a una sua opera
di grandi dimensioni, esposta a Cala

Gonone (Dorgali). Anche questa immagine
è stata scattata da Donatello Tore

IMMAGINI Mimmo Rotella, «Credit», uno dei suoi «artypo» realizzato nel 1971

Alla fine degli anni ’70 lasciò Milano
all’apice del successo e si rifugiò

nella campagna di Dorgali. Ma un giorno
una giovane curatrice venne a cercarlo...


